L’Eremo e la Sorgente

Seguite la via del Crocifisso disprezzando il mondo

Amatevi gli uni gli altri

Abbiate cura dei poveri

Carissimi fratelli,

che la Compagnia non perda la sua via di stare nella solitudine e si confermi in questo modo nella carità di Dio e del prossimo1. Le parole della prima lettera del fondatore che ho scelto come saluto mi sembrano di stimolo a prendere sul serio il suo esempio e la sua missione per farne il fondamento della vita della Compagnia. Con san Girolamo ho cercato di ripercorrere i luoghi da lui santificati, convinto che dalla loro osservazione possiamo essere aiutati a comprendere la profondità e la forza del suo testamento. Partiti dal carcere di Quero, percorse le strade compendiate el

cammino della Valletta, scesi dalla scala santa, abbiamo alzato lo sguardo fino alla rocca di Somasca scoprendo la vivacità e l’eloquenza della comunità di Girolamo: comunità costituitasi ad immagine di quella apostolica perché ha fatto del comandamento di Gesù, amatevi gli uni gli altri, la propria legge e la propria missione. Per questo motivo le prime costituzioni presentano la nascente Congregazione come Chiesa particolare risplendente di santità e perfezione di vita2.

In questa nuova circostanza desidero ancora soffermarmi ad osservare la rocca scoprendo due altri luoghi, ad essa associati ed a noi familiari: l’eremo e la sorgente. Mi faccio però aiutare da un antico rame usato per la stampa di immaginette sulla vita del nostro padre databile ai primi anni del 16003. Il rame si trova nell’archivio storico di Casa Madre e riporta al centro l’effige del nostro santo contornata da 15 ovali; in ognuno di questi sono raffigurate scene della vita del fondatore commentate da una frase in latino. Mi ha colpito l’ovale n. 9, che ritrae Girolamo in preghiera all’eremo avendo davanti il Crocifisso e la sorgente. La

frase latina che commenta la scena è: “Somascam profectus apud Bergomenses in eremum secedit. Nobilissimi viri exemplum Patris secuti Orphanorum curam suscipiunt” (traduzione: “recatosi a Somasca nel territorio di Bergamo, si ritira in un eremo. Uomini nobilissimi, seguendo l’esempio del Padre - Girolamo - si fanno carico della cura degli Orfani”). Trovo interessante che l’artista abbia collegato con l’atteggiamento contemplativo del Miani nell’Eremo sia la forza d’attrazione di uomini nobilissimi alla comunità di Girolamo, che la missione

1 1Lett 17 e 10

2 Costituzioni che si osservano dalla Congregazione di Somasca dedicata al ministero degli orfani nelle città di Lombardia,

n 2. Testo databile probabilmente al 1555

3 La datazione del rame deve essere posta prima delle Costituzioni del 1626, e comunque durante il tempo dei

primi processi canonici in diocesi di Bergamo sulla san- tità del nostro Fondatore, e faceva partedei primi strumenti

a stampa per diffonderne la memoria e favo- rirne la devozione popolare. via di Casalmorena, 8
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sociale nella cura degli orfani. Singolare è poi il fatto che l’Eremo, nell’ovale, occupa quasi tutta la dimensione della rocca su cui poggiano le casette aperte dal Miani per gli orfani ed i suoi primi compagni. Questo fatto sembra voler sottolineare che la consistenza della fondazione sta proprio nella scelta della contemplazione di Cristo Crocifisso che rende Girolamo mediazione di vita per quanti avvicina: orfani e compagni. Per questo sono rappresentate numerose persone che percorrono i sentieri che salgono e scendono dalla rocca sorretta dall’eremo. Allego quindi alla presente l’immagine ingrandita dell’ovale perché se ne possa gustare la suggestione e l’insegnamento che i primi Padri Somaschi, che non avevano conosciuto il loro fondatore, trovavano nei luoghi da questi santificati

e dai ricordi che si tramandavano e si stavano raccogliendo per farne memoria.

L’Eremo, ossia la contemplazione: guardare agli altri con gli occhi di Dio e scoprire Dio negli occhi degli altri

La frase che commenta l’ovale, trascritta sopra, sintetizza due diverse forze d’amore che scaturiscono dalla contemplazione del Crocifisso: l’amore che attira persone d’animo nobile ad imitare Girolamo, e l’amore che, sul suo esempio, si trasforma in servizio agli orfani, preziosa eredità del santo Fondatore4. Però, a ben guardare, entrambe queste forze d’amore derivano dal ritirasi all’eremo, ossia dallo stare con Cristo e nell’offrirsi a Lui manifestato nella frequente preghiera davanti al Crocifisso5. Girolamo all’eremo richiama Gesù che sale con frequenza sul monte a pregare, non per sé o la sua personale santificazione, ma per chiamare e costituire la comunità apostolica ed affidare ad essa la sua missione6. Voglio quindi soffermarmi a guardare alla necessità della contemplazione per costituire comunità e relazioni apostoliche, secondo il cuo re di Gesù e di Girolamo. Che la Compagnia non perda la sua via di stare nella solitudine e che sia frequente nell’orazione

davanti al Crocifisso per aprire gli occhi della propria cecità7 sono il primo e l’ultimo

consiglio che Girolamo lascia ai suoi compagni, che attratti dal suo esempio, con lui condividevano ideali di riforma della Chiesa ed impegno socio-caritativo. Non si tratta di assecondare ricerche individualistiche di benessere (= stare nella via della solitudine), o di rifugiarsi in contemplazioni interiori, anche se “religiose”, per motivarsi singolarmente e convincersi delle proprie scelte, forti di sicurezze psicologiche (= aprire gli occhi della propria cecità). Si tratta invece di cementare sull’incontro liberante con Cristo il progetto della propria vita e dell’intera nascente Compagnia. All’eremo Girolamo trova il modo di rivivere ed approfondire il cammino di conversione e vita ascetica che aveva imparato a Venezia con la frequentazione dei fratelli del Divino Amore: percorso formativo che l’amico Anonimo ben sintetizza8 nella biografia, motivandolo come decisione di imitare il suo caro maestro Cristo. Ormai giunto al termine della sua esperienza terrena e sentendosi chiamato al cielo9, trasforma la sua esperienza in richiamo pedagogico e spirituale ai suoi fratelli in Cristo: non si rendono conto che si sono offerti a Cristo, vivono nella sua casa, mangiano del suo pane e si fanno

4 CCRR 73

5 1Lett 5; 6Lett 6 e 13

6 Mc 3, 13-15

7 1Lett 17 e 6Lett 13

8 Il testo di riferimento si trova in An ai capitoli 5 e 6. Anche se continuiamo a far uso dell’espressione amico Anonimo

per evidenti motivi di tradizione, è utile ricordare che il p. Secondo Brunelli, attraverso accurate ricerche archivistiche

è giunto a dare un nome all’amico: Marco Contarini. Conoscere chi ci ha tramandato il ricordo rende la testimonianza

più sicura ed efficace.

9 An 15, 5 e 5Lett 4
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chiamare servi dei poveri di Cristo?10. L’eremo diventa in questo modo lo strumento

per curare il rischio della propria cecità che rende i fratelli poco disposti a opportarsi

l’un l’altro, ad essere obbedienti e rispettosi delle norme, e soprattutto scarsamente

mansueti, benigni e misericordiosi con quelli di casa11. La frequente orazione davanti al Crocefisso è per Girolamo cura della vista degli occhi e del cuore, perché gli permette di guardare ai fratelli della Compagnia con gli occhi di Dio e scoprire Dio nei loro occhi. L’eremo è motivo di lotta alla tentazione del sospetto: il sospetto vicendevole è la grande tentazione che rovina i rapporti, le relazioni e demolisce invece di costruire ogni forma di vita comune (dalla famiglia, alla comunità religiosa alla semplice relazione amicale). Girolamo è cosciente di questo tarlo sempre nascosto ed in agguato, e lo combatte con la contemplazione del Crocefisso, l’unico strumento che gli restituisce la capacità di vedere ed operare in ogni situazione e momento12 con la luce della fede e della carità. Per questo motivo le Costituzioni del 1626 davano questo suggerimento per la vita interiore ed il progresso spirituale dei fratelli: “evitiamo con attenzione i giudizi temerari, non accontentiamoci facilmente dei sospetti che si insinuano inopportuni nel nostro animo, e non pensiamo subito che non ci siano persone virtuose, dove vediamo che molti non vivono rettamente. Proviamo dolore per i peccati degli altri, con insistenti preghiere invochiamone da Dio il ravvedimento e non disperiamo mai della vera conversione e penitenza di alcun peccatore”13.

C’è ancora un aspetto dell’eremo che mi sembra particolarmente significativo e che

merita un approfondimento, si tratta della tipologia e qualità dello spazio che questo richiama: uno spazio vuoto, ma per rendere possibile la relazione con Dio e le relazioni coi fratelli. Di questo spazio vuoto hanno bisogno tutti, ma in particolare noi che facciamo professione di vita religiosa. Cosa significano i voti di castità, povertà ed obbedienza se non quello di dare spazio libero a Dio perché ci mostri il suo amore, la sua ricchezza e la sua creatività. Dio può parlare al cuore solo quando stiamo zitti, quando mettiamo a tacere la nostra libidine, la nostra volontà di possesso il nostro io dominante. E quando questo silenzio, questo spazio

libero, è trovato e vissuto insieme, come nella vita comune, allora Dio non parla con una voce sola, ma con un ben affiatato coro polifonico. In questo modo testimoniamo insieme la bellezza di Dio e permettiamo a Lui di esprimersi sotto forma di bellezza, lo strumento più eloquente di ogni testimonianza di bene e di servizio. L’eremo ci ricorda che al centro della realtà e della vita non c’è l’io (né quello di Cartesio, né il superiore di Freud), al centro c’è il vuoto, ossia lo spazio libero perché Dio si comunichi e realizzi la bellezza della comunione. E’ il segreto della possibilità dell’amore vicendevole, dell’eloquenza di tale amore e di una vita

capace di essere risplendente di santità e perfezione, proprio quella che Girolamo pensava possibile per sé e per i suoi primi compagni.

La Sorgente, ossia la lotta ad ogni egoismo e l’educazione alla gratuità

Il nostro ovale dell’inizio del XVII° secolo ci manifesta un’altra originalità: la presenza di una sorgente presso l’eremo di Girolamo, proprio dietro il Crocifisso. Un errore stori-

10 6Lett 1 e 6

11 6Lett 12-13

12 3Lett 11

13 Monita n. 374. I Maestri del sospetto (Marx, Nietzsche e Freud) che tanto hanno fatto scuola nell’ultimo secolo e

mezzo avranno contribuito alla crescita delle conoscenze economiche, esistenziali e psicologiche, ma hanno fallito

storicamente nella costruzione della vita comune: Girolamo già ci aveva allertato con la sua esperienza. via di Casalmorena, 8
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co? Una svista nella localizzazione della fonte fatta miracolosamente sgorgare dal

Miani? Né l’una, né l’altra di queste ipotesi: proprio in quegli anni si raccoglievano

le notizie sulla sua vita e si ordinavano i dati per i processi canonici. I testimoni

affermano concordi che Girolamo compì alla Rocca due “miracoli” a motivo della

carenza d’acqua per la sua Compagnia che lassù aveva la sede: fece sgorgare acqua nella spianata del castello riempiendo una vecchia cisterna di deposito, ed alla Valletta, come novello Mosè, colpendo la roccia fatto zampillare una fonte. Di entrambi i fatti ancora oggi possiamo ritrovare i seg ni: al castello, sotto la chiesetta di sant’Ambrogio, esiste ed è funzionante una cisterna d’acqua del XV secolo, ed alla Valletta continua a scendere l’acqua della sorgente detta del Santo. Dunque, se l’artista dell’ovale ha posto uno zampillo d’acqua vicino all’eremo, non può averlo fatto per errore, ma con chiara intenzione di insegnarci qualcosa sull’esperienza di Girolamo all’eremo. Il porre la fonte proprio dietro il Crocifisso indica con chiarezza che Cristo è la vera acqua viva14 che disseta chi a Lui ricorre,

e lo rende dotato di altrettanta capacità di dono e di generosità verso gli altri. Girolamo dissetandosi di Cristo, si trasforma in sorgente che disseta, rinfresca e soccorre quanti a lui si ispirano e quanti egli accoglie nelle sue opere. La sorgente di Girolamo all’eremo diventa icona di una doppia gratuità: di Cristo e del discepolo che lo vuole seguire ed imitare. La sorgente ha una doppia funzione: ad essa si ricorre per dissetarsi, senza che questa ne abbia ad impoverirsi; da essa si riparte dissetati e stimolati a fare altrettanto, capaci di dare, di uscire da se stessi senza impoverirsi, anzi arricchendo gli altri ed il mondo con la propria generosità. Alla sorgente dell’eremo si impara che Cristo è il dono gratuito del Padre all’umanità, che il nostro fine è Dio fonte di ogni bene e che ci vuol mettere nel numero dei

suoi cari figli, trattarci da amici e renderci santi15. Alla sorgente dell’eremo si impara che il credente, il cristiano riformato come Girolamo, è capace di essere dono gratuito ai fratelli con i quali è disposto a vivere e morire16.

Fratelli carissimi,

l’imminente festa della Mater Orphanorum 2010 apre il terzo anno di preparazione per il grande giubileo somasco. Dopo aver riscoperto i fondamenti della nostra vocazione nel seguire la via del Crocifisso e nella testimonianza dell’amore vicendevole con la costituzione di comunità apostoliche, siamo chiamati a guardare alla missione che ci è stata affidata da san Girolamo: aver cura dei poveri. L’anno 2010-2011 si presenta come l’anno della missione apostolica che si manifesta nel servizio a Cristo nei poveri17. La fedeltà alla terza frase del testamento di Girolamo “abbiate cura dei poveri”, motiva il nostro esistere come Congregazione e Famiglia somasca nella Chiesa: ci siamo non per farci strada con i poveri, ma per far loro strada! L’affermazione del compagno più simile a san Girolamo, p. Angiolmarco Gambarana, ci diventi ogni giorno più familiare ed efficace motivando

il nostro lavoro: “la nostra vocazione è essere ministri dei poveri e non intendiamo esserne padroni”.

Come saluto conclusivo pongo tre affermazioni tratte dalla Sacra Scrittura, dai Padri e dalle nostre CCRR; saranno per noi stimolo a meglio intendere il comando di san Girolamo servire i poveri.

14 Gv 4, 13-14

15 2Lett 2.6

16 An 12, 6

17 CCRR 3 e 67
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 «Al di sopra di tutto vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione!» (Col 3,14)

 «Non cercate di fare passare per buono ciò che fate in privato e per conto vostro, ma preferite la forma comunitaria.» (St. Ignazio d’Antiochia)

 «La Congregazione considera il servizio a Cristo nei poveri elemento caratteristico della sua missione apostolica e ne trova costante ispirazione nel Fondatore e nella tradizione autorevolmente riconosciuta dalla Chiesa.» (CCRR 67)

Compiendo tali opere, per il bene della Chiesa e dei poveri, possiamo essere sicuri che non saremo mai abbandonati da Dio18.

p. Franco Moscone crs

Preposito generale

Campinas (Brasile), 15 settembre 2010 - festa della Madonna Addolorata

http://www.somaschi.org/sg/preposito/2011/150910.html

18 An 15, 8 via di Casalmorena, 8
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